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�Il problema delle parrocchie affidate ad un parroco non residente e, per la vita pastorale, condotte da laici, diaconi, consacrati è novità che si fa attuale per la Chiesa di oggi e suscita degli interrogativi profondi. La soluzione non sarà puramente e tecnicamente canonica. È tutta la Chiesa che valuta i problemi, pensa alle risposte codiciali adatte alla situazione, confrontandosi anche con le esperienze di altre Diocesi.









01. Analisi della definizione di parrocchia.



Il manuale di Gianfranco Ghirlanda dal titolo Il diritto nella Chiesa mistero di comunione incomincia a trattare della parrocchia così:



“Inizialmente, il termine di “parrocchia” indicava il territorio che oggi chiamiamo diocesi. Aumentato il numero dei fedeli, prima nella campagna poi nelle città, furono costituiti dei presbiteri alla cui cura pastorale fu affidata una porzione del popolo di Dio. Dal sec. V tali presbiteri cominciarono a risiedere stabilmente nelle campagne e ad essere ordinati per le chiese o parrocchie rurali. Nelle città, invece, ad eccezione di Roma e di Alessandria, le parrocchie cominciarono ad essere costituite solo dal sec. X. Con il Concilio di Trento tutte le diocesi furono divise in parrocchie con propri e stabili pastori. Dopo la rivoluzione francese sorse la figura del parroco amovibile a volontà del vescovo. ... Il Codice di Diritto Canonico del 1917 [can. 216, § 1] definiva la parrocchia piuttosto sotto l’aspetto territoriale, anche se enumerava altri elementi come la chiesa, il popolo, il rettore della chiesa come pastore del popolo.”�





“La parrocchia è una determinata comunità di fedeli che viene costituita stabilmente nell’àmbito di una Chiesa particolare, e la cui cura pastorale è affidata, sotto l’autorità del Vescovo diocesano, ad un parroco quale suo proprio pastore.” [can. 515, §1].



“Come regola generale, la parrocchia sia territoriale, tale cioè che comprenda tutti i fedeli di un determinato territorio; dove però risulti opportuno, vengano costituite parrocchie personali, sulla base del rito, della lingua, della nazionalità dei fedeli appartenenti ad un territorio, oppure anche sulla base di altre precise motivazioni.” [can. 518].





Sul fondamento del Concilio Vaticano II, nel definire una parrocchia, il CIC del 1983 mette in evidenza essenzialmente che è una comunità di fedeli [can. 515, §1].

Analizziamo i termini di questa realtà.









01.01: COMUNITÀ 



Per definire la comunità, nella quale vivono degli uomini, bisogna pensare a cosa è l’uomo fondamentalmente.

“L’uomo appare come un ente in relazione.”� 

Anzi l’ente più in relazione di tutti. Infatti solo l’uomo può relazionarsi con gli altri, con il creato, ma anche con i suoi simili in un rapporto di armonia. L’uomo è capace con le doti naturali ad avere un rapporto naturale e positivo con l’uomo per la sua convivenza. Questa è la comunità: degli uomini che si incontrano, sono messi in relazione e si danno leggi per la reciproca convivenza. Ancora l’uomo ha poi una carta segreta, che non da tutti è scoperta. È capace di comunicare con Dio.



“La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.” (Gv 1,17b.18)



Questa rapporto con Dio, apre l’uomo alla dimensione comunitaria. È una comunità di persone in comunicazione tra loro e con Dio. Gesù è presente nella sua comunità (Mt 18,20; 28,20). Il termine usato in greco è ekklesia.



“È molto significativo che l’impiego originario della parola ekklesia. Nel NT sia stato quello di Paolo per designare i cristiani che vivevano in un determinato “luogo”, una città (1Ts 1,1) o una regione. Nelle lettere posteriori, Paolo non impiega più la designazione personale, preferendo quella locale. Le sue lettere, cioè, sono indirizzate non alla Chiesa dei Corinzi, ma alla <<Chiesa di Dio che è in Corinto>> (1Cor 1,1; 2Cor 1,1).”� 



Una bella immagine di Chiesa ci forniscono le lettere di Paolo e l’autore degli Atti degli Apostoli.





“Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti quelli che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.” (At 2,42-48).





La comunità cristiana ha subito molti mutamenti dall’ ekklesia alla parrocchia, passando attraverso i secoli. La comunità paolina è la comunità parrocchiale che si raduna attorno al Signore Risorto, si nutre della Sua Parola, celebra i Sacramenti e vive della carità. Il Codice poi, dà due immagini di comunità: “le parrocchie territoriali” e “le parrocchie personali” [can. 518]. È maggiormente preferita la forma della parrocchia territoriale inserita nella Chiesa particolare.





�01.02: FEDELI 





“I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo mediante il battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo.” [can. 204, § 1]







Sono i soggetti della comunità. Sono coloro che sono diventati credenti e che, secondo gli Atti degli Apostoli, “erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere ... tenevano ogni cosa in comune ...” [At 2,42.44b].



Nel CIC attuale, vi è Libro II, parte I intitolato De christifidelibus. Dice Ghirlanda:

“Quella di fedele (christifidelis) è la categoria fondamentale del Codice attuale, in quanto il battesimo è il fondamento della Chiesa. ... C’è una vocazione comune a tutti, che è quella di cooperare all’edificazione della Chiesa e di attuare la missione che per mandato di Cristo essa deve compiere nel mondo.”� 



“Fedeli”, allora, sono tutti i battezzati. Secondo la propria vocazione e missione, si esprimono in loro i diversi doni e carismi, nella Chiesa, secondo la volontà di Dio.



La Chiesa particolare è immagine della Chiesa universale, che è comunione tra tutte le Chiese. [cfr. LG 23]. Questo pone delicati problemi di armonizzazione pastorale nella ricerca della comunione. La pastorale d’insieme allora, come è nata dal Vaticano II, senza rinunciare alla varietà delle presenze, non è utopia nella misura in cui i responsabili si radicano in una sincera mentalità di comunione.



La comunione non significa uniformità e livellamento, ma accoglienza della varietà nell’unicità, riconoscendo la “cattolicità” della Chiesa nei gradi di ministero, con diverse responsabilità, con atteggiamenti diversi secondo le situazioni, la collaborazione fraterna, il discernimento, il rispetto e l’obbedienza.









01.03: l’organo di governo della comunità è il PARROCO 



La forma di governo delle comunità cristiane che sono dal Vescovo costituite parrocchie è il parroco. A lui viene affidata la cura pastorale della parrocchia.





“Perché uno sia nominato parroco validamente, deve essere costituito nel sacro ordine del presbiterato.” [can. 521, § 1]





Il presbitero, scelto dal Vescovo come parroco di una parrocchia, è il pastore proprio di questa, e deve insegnare, santificare e governare con la collaborazione di altri presbiteri o diaconi e con l’apporto dei laici. [can. 519].

Gli incarichi liturgici affidati al Parroco in modo speciale sono descritti nel can. 530. Le funzioni di evangelizzare, di essere il liturgo per eccellenza e di testimoniare la carità del Signore nella parrocchia sono espresse nei cann. 528 e 529.









01.04: TERRITORIO 



È un elemento di specificazione, ma non essenziale perché venga a crearsi una comunità parrocchiale. Il CIC del 1983 prevede anche una parrocchia non solamente territoriale, ma “... sulla base del rito, della lingua, della nazionalità dei fedeli appartenenti ad un territorio, oppure anche sulla base di altre precise motivazioni.” [can. 518].



“La parrocchia rappresenta tuttora la fondamentale articolazione della Chiesa particolare e del suo ministero pastorale ordinario. Il Concilio Vaticano II e il CIC ne offrono una descrizione che si può esprimere in questi termini: la parrocchia è una comunità di fedeli solitamente territoriale, nell’ambito della diocesi, presieduta dal parroco. Essa ‘localmente...rende presente in qualche modo (quodammodo) la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra’ ed è soggetto attivo della missione della Chiesa stessa.”� 



“La parrocchia, in quanto comunità di fede, di speranza e di carità, rende presente la Chiesa, che vive tra le casa dei suoi figli e delle sue figlie e ne esprime il volto più accessibile e vicino alla gente. Suo compito è aiutare ogni battezzato a scoprire e a maturare in pienezza, nella sua storia quotidiana, la vocazione alla santità nel dono ai fratelli e, così, aiutare ciascuno a vivere - nella grazia e nella fede nella ‘città secolare’ - la propria vocazione cristiana di sacerdote, di diacono, di religioso/a, di sposa o di sposa, di madre, di padre, di figlio, di celibe, di studente, di lavoratore, di bambino/a, di giovane, di adulto, di anziano. ... La parrocchia è il ‘luogo’ per eccellenza in cui tutti possono incontrarsi per percorrere un cammino di ricerca, comune e personalizzato.”� 



La trasformazione in atto, la sproporzione tra i presbiteri e parrocchie, fanno prendere in serio esame alcune forme consentite dal Codice per esprimere il volto della Chiesa come “popolo di Dio in comunione”. Queste forme sono state impostate per una pastorale che valorizzi una collaborazione ed unione tra comunità parrocchiale, zona, Chiesa particolare, per una corresponsabilità dei laici alla vita della parrocchia, per l’integrazione fra carismi e ministeri vari, oltre che per supplire la progressiva penuria dei sacerdoti.



Inoltre, penso che, per questa unione e collaborazione, bisogna passare attraverso e superare ogni particolarismo perché si manifesti “... la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica.” [LG 26].

�02: Forme di collaborazione interparrocchiale previste dal CIC







02.01: Il Vicario Foraneo



“Per favorire la cura pastorale mediante un’azione comune, più parrocchie vicine possono essere riunite in peculiari raggruppamenti, quali sono i vicariati foranei.” [can. 374, § 2].



“Il vicario foraneo ha il dovere e il diritto: di promuovere e coordinare l’attività pastorale nell’àmbito del vicariato.” [can. 555, § 1, n° 1].





Il vicariato foraneo è una possibile struttura che dovrebbe permettere la collaborazione tra parrocchie. Il Decreto conciliare Christus Dominus invita i parroci a collaborare fra di loro e con gli altri sacerdoti che esercitano un ministero pastorale, indicando come uno dei luoghi privilegiati il vicariato foraneo “... affinché la cura pastorale nella diocesi abbia la dovuta unità e sia resa più efficace.” [CD 30]. 



Se si confrontano i compiti del vicario foraneo secondo il Codex Iuris Canonici del 1917, si vede che il vicario del ‘17 aveva il compito di vigilare [can. 447-448-449], quasi un “controllore”. Il vicario secondo il Codice dell’83 ha, come suo primo diritto - dovere di “promuovere e coordinare l’attività pastorale” [can. 555, § 1, n.° 1], insistendo meno sui compiti amministrativi e burocratici.



Il vicario foraneo quindi non è solo il “vicario del Vescovo” per le parrocchie a lui competenti. Per il suo stesso ufficio, è chiamato a farsi carico all’interno del vicariato di quelle esigenze di collaborazione e di cooperazione che sorgono dalle parrocchie.



“La zona vicariale costituisce la prima forma di collaborazione fra parrocchia ed altre realtà ecclesiali di un medesimo territorio. ... La zona è una struttura di comunione di diverse comunità di fedeli: al suo interno, le comunità si ritrovano mantenendo la propria identità e mettendo in comune i carismi e le capacità che le contraddistinguono. La comunione fra le comunità è finalizzata ad un’azione pastorale comune. ... Il vicario zonale ( o foraneo) rappresenta l’Arcivescovo, con l’autorità richiesta per promuovere e coordinare l’attività pastorale comune nell’ambito della zona.”�







02.02: Il Parroco a cui è affidata la cura pastorale di più parrocchie.



“Il parroco abbia la cura pastorale di una sola parrocchia; tuttavia, per la scarsità di sacerdoti o per altre circostanze, può essere affidata al medesimo parroco la cura di più parrocchie vicine.” [can. 526, § 1].



La seconda frase del canone è in deroga alla prima dello stesso. Dice Gianni Trevisan commentando questo canone: “Il parroco è “pastore proprio” [can. 515, § 1; can. 519] di ciascuna comunità e deve esercitare le funzioni stabilite per il suo ufficio, sia liturgiche come amministrative e burocratiche, così come ogni comunità è chiamata a darsi le strutture di collaborazione previste in ogni parrocchia (Consiglio Pastorale [can. 536, § 1] e Consiglio degli affari economici [can. 537]). Il Codice non esclude che ci possano essere momenti di collaborazione fra le parrocchie, anche se non li rende obbligatori.”�



L’unità di due o più parrocchie vicine, è data dalla fede comune. In questo caso specifico, però, non è solo data dalla stessa fede ma anche dal medesimo parroco.



I fedeli, però spesso subiscono questa decisione del Vescovo e non la trovano gradita, però la vedono come ultima spiaggia per avere un sacerdote. Capiscono che è l’unica forma che possono accettare.



“La questione vera è lo “svezzamento” della gente abituata ad un attaccamento morboso alle proprie abitudini, ad avere sempre tutto, nell’orario che ha voluto, nelle modalità che ha voluto. Gli strumenti funzionano se offriamo anche la capacità di abdicare a qualche privilegio.”�



Il presbitero potrà tenere unite le comunità facendo una pastorale liturgica, catechetica, caritativa comune.







02.03: Più presbiteri a cui è affidata in solidum la cura pastorale di più parrocchie.



“Quando le circostanze le richiedono, la cura pastorale di una parrocchia, o più parrocchie contemporaneamente, può essere affidata in solido a più sacerdoti, a condizione tuttavia che uno di essi ne sia il moderatore nell’esercizio della cura pastorale, tale cioè che diriga l’attività comune e di essa risponda davanti al Vescovo” [can. 517, § 1].



Ancora Trevisan afferma che si tratta almeno di due presbiteri che formano un gruppo (coetus) e che insieme attuano la cura pastorale. In solido: nel senso che a ogni componente del gruppo è affidata tutta la cura pastorale da esercitare insieme con gli altri. Il gruppo, nel quale tutti sono uguali, con uguali diritti e doveri, decide collegialmente le linee d’azione e la distribuzione tra i componenti del servizio pastorale. Moderatore: rappresenta la parrocchia o le parrocchie affidate. Non è un super - parroco! E’ tenuto a dirigere l’attività del gruppo ed a risponderne al Vescovo.�



È una originale forma di collaborazione, di comunione e di vita comune fra i presbiteri. È, però, quasi impossibile operativamente che i presbiteri mandati dal Vescovo a quelle parrocchie, siano al contempo parroci di tutte due o più e si interessino di ciascuno dei settori di queste. Teniamo conto che la seconda forma espressa nel CIC prevede anche che più presbiteri possano avere le cura pastorale di una sola parrocchia. I parroci in solido di due o più parrocchie è pensabile che curino, in ciascuna parrocchia, oppure in una sola parrocchia uno o più settori molto vicini alla propria conformazione pastorale.



Però, nei vari settori, è la comunità parrocchiale intera che annuncia, che celebra, che vive la carità. Il vantaggio è la collegialità di questa proposta e la comunione che deve impegnare tutti, presbiteri e comunità.







02.04: Un Vicario parrocchiale che cura, in più parrocchie, un settore particolare.



“Il vicario parrocchiale può essere costituito perché presti il suo aiuto nell’adempiere tutto il ministero pastorale e, in questo caso, o per tutta la parrocchia o per una parte determinata di essa o per un certo gruppo di fedeli; oppure può anche essere costituito per assolvere uno specifico ministero contemporaneamente in più parrocchie determinate” [can. 545, § 2].



“Il vicario parrocchiale è tenuto all’obbligo di risiedere nella parrocchia oppure, se è stato costituito per più parrocchie contemporaneamente, di risiedere in una di esse ...” [can. 550, § 1].



La legislazione presente forse è una risposta ai canoni che mettono come condizione “... a motivo della scarsità di sacerdoti ...” [can. 517, § 2]. Di fatto, i presbiteri, nel ventennio ‘70-’90, hanno avuto una diminuzione complessiva dell’11,5%. Anche l’innalzamento dell’età media per i sacerdoti penso che abbia fatto sì che venisse inserita questa norma nella legislazione universale.



Il vicario parrocchiale è costituito “come cooperatore del parroco e partecipa della sua sollecitudine, mediante attività e iniziative programmate con il parroco ...” [can. 545, § 1]. L’ultima parte del can. 545, § 2 recita “il vicario parrocchiale può anche essere costituito per assolvere uno specifico ministero contemporaneamente in più parrocchie determinate”.



Le caratteristiche fondamentali che si deve spesso supporre per questa forma originale di parrocchia sono l’unità e la comunione nelle parrocchie a cui sarà inviato il presbitero. L’unità e la comunione non si cerca solo internamente alla parrocchia, ma anche con le comunità a cui è assegnato il vicario parrocchiale.



La comunione non si improvvisa, né è semplice frutto di normativa canonica; essa è anzitutto dono di Dio che, in noi, nasce e cresce soltanto se si continua a riflettere sulla Parola, a pregare e agire nella unità e carità generando persone di comunione.



La figura del vicario parrocchiale in più parrocchie presuppone un tessuto di collaborazione interparrocchiale all’interno del quale questi può portare un contributo significativo nella zona e nella Chiesa particolare, anche se in tutte le parrocchie il vicario parrocchiale non conoscerà in modo completo tutte le realtà di questa.







02.05: La cura pastorale della parrocchia non affidata al sacerdote, ma partecipata.



“Nel caso che il Vescovo diocesano, a motivo della scarsità di sacerdoti, abbia giudicato di dover affidare ad un diacono o ad una persona non insignita del carattere sacerdotale o ad una comunità di persone una partecipazione nell’esercizio della cura pastorale di una parrocchia, costituisca un sacerdote il quale, con la potestà e le facoltà di parroco, sia il moderatore della cura pastorale.” [can. 517, § 2]



Si tratta di una possibilità che contempla il CIC vigente profondamente innovatrice sia dal punto di vista ecclesiologico sia dal lato pastorale, perché apre orizzonti nuovi alla concreta cooperazione dei laici, dei diaconi o delle persone consacrate. Questo apre il problema nell’ambito ministeriale ed in servizi ecclesiali che erano considerati un campo esclusivamente riservato al clero.



Penso che sia questa la proposta che ci apre ad un nuovo soggetto pastorale: le Unità Pastorali. Veniamo storicamente da un soggetto clericale e dobbiamo pastoralmente camminare verso un soggetto comunitario.



“Una rinnovata visione di Chiesa, una riscoperta della dignità, della responsabilità e del ruolo di ogni membro della comunità cristiana, una rivalutazione di tutti i ministeri ecclesiali: ecco gli elementi essenziali che stanno alla base delle Unità Pastorali. Una conversione di mente, di cuore e di metodo alla pastorale d’insieme: ecco un’esigenza vitale ed anche “urgente” per la nostra Chiesa locale, se vuole essere fedele, nei prossimi anni, al compito che il Signore le affida.” �



Per comprendere la norma è necessario evidenziarne gli elementi essenziali, per poi compiere alcune riflessioni sul senso e sul contenuto della stessa e provare a fare qualche considerazione di carattere pastorale.





























































03: Can. 517, § 2� 







03.01: “... a motivo della scarsità di sacerdoti ...”





La sola causa canonica che il CIC prospetta per questo tipo di soluzione risulta essere la scarsità o la mancanza (penuriam) di presbiteri. Che cosa significa concretamente? Ci sono diverse soluzioni.



‘Penuria di sacerdoti’: può voler dire che i preti di una diocesi sono diminuiti in numero ed in forze rispetto, ad esempio, a prima del Vaticano II e, quindi, che sono “pochi”. Può voler anche dire che i presbiteri di una determinata Chiesa particolare “non sono sufficienti” rispetto alla esigenze pastorali diocesane o anche dalla necessità che taluni presbiteri debbano assumere compiti specifici che esigono preparazione e competenza.



Evidentemente, circa la situazione di penuria o di insufficienza dei sacerdoti e l’urgenza posta dalla circostanza, è il Vescovo diocesano, nel concreto della situazione, a dover giudicare. Lo stesso CIC lo ricorda all’inizio del can. 517, § 2.



Il Vescovo dovrà conoscere la sua Chiesa e anche le comunità cristiane che la compongono, tenendo conto della situazione complessiva, la possibilità e la necessità. Questa possibilità, inserita nel Codice, mette in risalto il ruolo decisivo del munus episcopale.



L’ufficio di governare, nel caso del canone presente, si deve esprimere come indagine e verifica sullo stato generale della Diocesi, come verifica approfondita della zona pastorale nella quale si renderebbe operativa questa proposta nuova di parrocchia, come responsabilità, conoscenza e anche fantasia nel ricercare formule pastorali adatte ai bisogni emersi.







03.02: “... ad un diacono o ad una persona non insignita di carattere sacerdotale o ad una comunità di persone una partecipazione nella cura pastorale ...”





Il Vescovo diocesano può affidare una partecipazione nell’esercizio della cura pastorale di una parrocchia ai laici, ai diaconi o ad una comunità di persone consacrate, mentre un presbitero, con la potestà e le facoltà di parroco, deve esserne il moderatore. Questi ha la cura pastorale della parrocchia in tutto ciò che non richiede l’esercizio del ministero presbiterale.



Si parla di “cura pastorale” e non soltanto di qualche servizio utile, ma secondario o contingente, e si parla di “partecipazione nell’esercizio” di un ministero che è proprio del presbitero, chiamato ad essere il “pastore proprio” di una comunità parrocchiale e, quindi, di una responsabilità apostolica e pastorale significativa.

Questa considerazione accentua l’impegno di un maggior coinvolgimento e di una più matura partecipazione di tutti i christifideles all’esperienza ecclesiale ed all’opera evangelizzatrice.





03.02.01: i laici:



“Col nome di laici si intendono tutti i fedeli cristiani, a esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso riconosciuto dalla Chiesa: i fedeli cristiani cioè che, incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio, resi a loro modo partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, esercitando nella Chiesa e nel mondo, per la parte che li riguarda, la missione di tutto il popolo cristiano.” [LG n.° 31]



“Per istituzione divina vi sono nella Chiesa tra i fedeli i ministri sacri, che nel diritto sono chiamati anche chierici; gli altri fedeli poi sono chiamati laici.” [can. 207, § 1]



“I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo mediante il battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo.” [can. 204, § 1]



Il Santo Padre Giovanni Paolo II spiega, brevemente e chiaramente, l’evoluzione di questa parola e del significato per i cristiani.



“È abbastanza noto che il vocabolo “laico” proviene dal termine greco laiko(, che a sua volta deriva da lao(: popolo. “Laico” dunque significa “uno del popolo”. Sotto questo aspetto è una parola bella. Purtroppo una lunga evoluzione storica ha fatto sì che, nel profano, soprattutto politico, “laico” abbia assunto un significato di opposizione alla religione e, in particolare, alla Chiesa, così da esprimere un atteggiamento di separazione, di rifiuto o, almeno, di dichiarata indifferenza. Tale evoluzione costituisce un dato increscioso. Nel linguaggio cristiano, invece, si dicono “laici” gli appartenenti al Popolo di Dio, e più specialmente coloro che, non avendo funzioni e ministeri legati al sacramento dell’Ordine, non fanno parte del “clero”, secondo la distinzione tradizionalmente stabilita tra “chierici” e “laici”.”�



Fondamento di ogni collaborazione è l’iniziazione cristiana. Le caratteristiche fondamentali di ogni membro del popolo di Dio che coopera a compiere la missione ricevuta nel Battesimo sono la libertà e la creatività nella comunione.



“Nei documenti conciliari, tra i vari aspetti della partecipazione dei fedeli non insigniti del carattere dell’Ordine alla missione della Chiesa, viene considerata la loro diretta collaborazione con i compiti specifici dei pastori. (cfr. AA, n.° 24) ... Tale collaborazione è stata successivamente regolata dalla legislazione postconciliare e, in modo particolare, dal nuovo Codice di Diritto Canonico. ... Di questi compiti o funzioni, alcuni spettano a qualsiasi fedele sia ordinato che non ordinato, altri invece si collocano sulla linea del diretto servizio al sacro ministero dei fedeli ordinati.”�



I fedeli laici sono presenti nella liturgia, nella catechesi, in diverse forme di carità. Il can. 211 evidenzia il diritto ed il dovere di tutti i fedeli d’impegnarsi nell’“annuncio divino della salvezza”. I parroci affidano ai laici la catechesi e sono presenti nei Consigli Pastorali Diocesano e Parrocchiale.



Dopo il Vaticano II si sono sviluppate nuove forme di partecipazione responsabile alla vita delle singole comunità diocesana e parrocchiale. Nel nostro caso, la forma di partecipazione alla vita parrocchiale dei laici è accanto al presbitero - parroco, che ha tutta la cura pastorale della parrocchia, ma non risiede nella stessa.



“I sacerdoti non temano di riconoscere e di promuovere i ruoli che competono ai laici nella Chiesa per espressa volontà divina. Il loro ministero sacerdotale non risulterà ridimensionato, ma molto potenziato. Qualora infatti il presbitero sarà nelle condizioni di poter trasmettere al popolo di Dio <<l’unica cosa necessaria>>, la comunione con Cristo Signore, vedrà moltiplicarsi il frutto della sua opera e assai più grande e vera sarà la gioia della sua attività di pastore.”�



L’animatore locale laico di una parrocchia che non ha il parroco residente nella stessa, è una figura sfumata dalla legislazione vigente. Essa è venuta a definirsi dalle esperienze pastorali della nostra diocesi e delle altre diocesi italiane. Il can. 230, § 1, prende in considerazione i ministeri istituiti o stabili di lettore e di accolito che possono essere conferiti a uomini laici dall’ordinario. Inoltre il can 230, § 2, riguarda i ministeri temporanei in ordine alle funzioni liturgiche. Il § 3 dello stesso canone riguarda i ministeri straordinari.�



Dice Valentino Grolla: “Va ripreso il discorso sulla ministerialità laicale (sostanzialmente fermo a Ministeria quaedam) con chiarificazioni teologiche, terminologiche e pratiche. Il ruolo dei laici non dovrà essere quello di supplire il prete in alcune funzioni; bisogna aiutare ogni cristiano ad assumersi ciò che può e deve fare in forza del suo battesimo.”�



Le qualità dell’animatore locale sono ben tratteggiate da Mons. Severino Poletto.



“È una persona che, in assenza del sacerdote, esercita il ruolo di responsabile della comunità. Deve essere una persona animata da grande spirito di fede, di retta intenzione e di servizio, esperta di comunione, aliena da ogni desiderio di diventare protagonista.”�



La partecipazione alla cura pastorale da parte di chi non è insignito del sacerdozio ministeriale deve essere il punto di riferimento per la parrocchia che non ha il presbitero residente.





03.02.02: i diaconi:



”Con il sacramento dell’ordine per divina istituzione alcuni tra i fedeli mediante il carattere indelebile con il quale vengono segnati, sono  costruiti ministri sacri; coloro cioè che sono consacrati e destinati a pascere il popolo di Dio, adempiendo nella persona di Cristo Capo, ciascuno nel suo grado, le funzioni di insegnare, santificare e governare” [can. 1008].



Questa è la definizione codiciale del sacramento dell’Ordine e si può applicare sia ai Vescovi, sia ai presbiteri e ai diaconi. La restaurazione del diaconato permanente nella Chiesa occidentale è stata decisa dal Vaticano II. Era già esistente nella Chiesa primitiva; trova nuova possibilità ed esigenze di utilizzazione nell’attuale situazione della società.



“Bisogna considerare il diaconato, come ogni altra identità cristiana, all’interno della Chiesa, intesa come mistero di comunione trinitaria in tensione missionaria.”�



Nella Chiesa italiana si è diffusamente sentita l’esigenza di una promozione comunitaria del popolo di Dio e di una più diffusa evangelizzazione, mediante una presenza pastorale capillare sul piano familiare, scolastico, di ambienti di lavoro e di categoria, di quartiere e di caseggiato: il ministero diaconale può accentuare la dimensione comunitaria e missionaria della Chiesa e della pastorale.



“L’essere un ministro ordinato non per il sacerdozio ma per il servizio, permette al diacono di essere animatore di comunità, permette al diacono di essere animatore di comunità in senso pieno e generale. Infatti, il suo è un servizio a 360 gradi, cioè servizio della liturgia, della Parola di Dio, della carità. (LG 24) Questa globalità e completezza di servizio permette al diacono permanente, nel caso di piccole comunità accorpate nell’Unità pastorale, l’animazione di tutta l’azione pastorale, stimolando, coordinando, orientando”.�



I diaconi, in virtù della loro partecipazione all’ordine episcopale e presbiterale, annunciano autorevolmente la Parola di Dio [can. 757. can. 767, § 1]. In particolare, essi sono ministri qualificati per la preparazione catechetica e pastorale dei candidati ai sacramenti, dei genitori e dei padrini per il battesimo e la cresima. I diaconi, presiedono inoltre la celebrazione della Parola di Dio, anche sostitutiva della Messa festiva, in caso di necessità [can. 1248, § 2].



Egli assiste, durante le funzioni liturgiche, il Vescovo o il presbitero. E’ ministro ordinario del Battesimo, come è detto al can. 861, § 1. E’ ministro ordinario della sacra comunione insieme al Vescovo e al presbitero [can. 910, § 1], dell’esposizione e della benedizione eucaristica. Può portare l’Eucarestia a coloro che sono legittimamente impediti.



Quando ne sia espressamente delegato, assiste al matrimonio e benedice le nozze cristiane [can. 1108, § 1; can. 1111, § 1-2]. Il diacono inoltre presiede le esequie ecclesiastiche senza la Messa, amministra i sacramentali [can. 1168] e le benedizioni espressamente consentite dai libri liturgici [can. 1169, § 3].



“Al diacono può essere affidato un compito specifico nella cura pastorale di una parrocchia, secondo il mandato e le disposizioni del Vescovo: la parrocchia, infatti, è l’ambiente usuale in cui la vasta maggioranza dei diaconi assolvono il mandato della loro ordinazione per aiutare il Vescovo e il suo presbiterio. Il diacono può essere impegnato anche nelle comunità parrocchiale senza presbitero residente e nelle parrocchie affidata in solidum ad un gruppo di sacerdoti, per la cura di quegli ambiti che sono propri del ministero diaconale [cfr. can. 517, § 2] ... Ai diaconi possono essere affidati impegni nelle strutture diocesane ...”.�



“Soluzione ottimale sarebbe che l’animatore locale potesse essere un diacono permanente ... Va osservato che questo discorso riguardante il compito dei diaconi o dei laici deputati all’animazione di una comunità, non risponde soltanto ad un problema organizzativo, ma anche ad una verità teologica. Troppo spesso i presbiteri hanno svolto mansioni di pura supplenza.”�



Il “Direttorio per la vita e il ministero dei diaconi permanenti” dice:

“Il ministero diaconale trova ordinariamente nei vari settori della pastorale diocesana e nella parrocchia il proprio ambito di esercizio, assumendo forme diverse. Il Vescovo può conferire ai diaconi l’incarico di cooperare alla cura pastorale di una parrocchia affidata ad un solo parroco, oppure alla cura pastorale delle parrocchie affidate in solidum ad uno o più presbiteri. Quando si tratta di partecipare all’esercizio della cura pastorale di una parrocchia ... i diaconi permanenti hanno sempre la precedenza sui fedeli non ordinati. In tali casi, si deve precisare che il moderatore è un sacerdote, poiché soltanto lui è il “pastore proprio” e può ricevere l’incarico della “cura animarum”, per la quale il diacono è cooperatore. ... In presenza di un diacono, la partecipazione all’esercizio della cura pastorale non può essere affidata ad un fedele laico, né ad una comunità di persone ...”�



È comparso su “La Stampa” un articolo a firma di un presbitero su quest’argomento. Rilevo alcune inesattezze canoniche dell’articolo. L’autore denota una scarsa conoscenza del CIC, e, in qualche modo, ecclesiale. Renato Zof è stato installato “come parroco” a Villanova del Judrio: si può dire così tanto per dire, ma il diacono Renato Zof non è parroco ufficialmente perché non è “costituito nel sacro ordine del presbiterato” [can. 521, § 1]. Potrà invece essere il primo collaboratore del parroco. Non è una novità che esista nella Chiesa il ministero dei diaconi permanenti, sposati e padri di figli. Infatti, stando allo stesso articolo, i diaconi, in Italia, sono quasi 2000. I diaconi permanenti sono mandati su missione del Vescovo, ad esercitare il ministero nelle parrocchie nelle quali il parroco non è residente, e non solo in Italia. Non è vero che il diacono ha compiuto in questi anni il suo ministero in clandestinità; forse Renato Zof ha fatto un po’ più scalpore anche perché i mezzi di comunicazione sociale - e questo articolo è segno evidente - hanno dato la notizia in modo sbagliato. Il diacono Renato Zof non svolgerà una funzione autonoma, ma sarà sempre collegato nel suo ministero con il presbitero parroco, che è vero “padre e pastore” della parrocchia.�





03.02.03: Le persone consacrate:



“La vita consacrata mediante la professione dei consigli evangelici è una forma stabile di vita con la quale i fedeli, seguendo Cristo più da vicino per l’azione dello Spirito Santo, si danno totalmente a Dio amato sopra ogni cosa. In tal modo, dedicandosi con nuovo e speciale titolo al suo onore, alla edificazione della Chiesa ed alla salvezza del mondo, sono in grado di tendere alla perfezione della carità nel servizio del Regno di Dio e, divenuti nella Chiesa segno luminoso, preannunciano la gloria celeste.” [can. 573, § 1]



“I membri degli istituti di vita consacrata, in forza della propria consacrazione a Dio, rendono testimonianza del Vangelo in modo peculiare, e convenientemente essi vengono assunti dal Vescovo in aiuto per annunciare il Vangelo.” [can. 758]



La vita delle persone consacrate è, per i doni e carismi, variamente composta. Giovanni Paolo II, nell’Es. Ap. post-sinodale “Vita Consecrata”, circa la vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, ha tracciato una forma di collocazione all’interno della Chiesa locale.� La vita consacrata si presenta “come una pianta dai molti rami, che affonda le sue radici nel Vangelo e produce frutti copiosi in ogni stagione della Chiesa”.�



Tutti i battezzati sono configurati a Cristo mediante lo stesso sacramento. La consacrazione battesimale si fonda sulla consacrazione di Cristo. È Cristo che si è consegnato e consacrato al Padre, nello Spirito Santo, per la salvezza del mondo.



“L’umanità di Cristo è consacrata al culto del Padre, per portare al Padre il mondo che si era perduto. ... A questo atto del Padre, il Figlio risponde in modo personale, consacrandosi al Padre per la redenzione del mondo. ... La consacrazione di Cristo è nello stesso tempo dono del Padre e risposta del Figlio, nell’unico amore, che è lo Spirito.”�



La consacrazione personale del cristiano è una risposta al dono della consacrazione che Dio fa al cristiano nel sacramento del Battesimo. Vi è poi una forma di vita che mette in risalto la vocazione battesimale. Questa è la vita di speciale consacrazione. Vediamo brevemente che cosa vuol dire essere consacrati.



I consacrati nel Battesimo, che sono chiamati da Dio alla sequela più stretta di Cristo, con una totale, nuova, speciale dedizione a Dio e alla Chiesa, con una unione speciale alla Chiesa e per la salvezza di tutti gli uomini. Questi professano i consigli evangelici o l’assunzione di un nuovo stato giuridico nella Chiesa, sono più uniti alla passione, morte e Risurrezione del Signore finché Egli venga.



Sono consacrati al Signore i monaci e le monache di vita attiva o contemplativa, i membri dell’Ordine delle vergini, gli eremiti, le vedove consacrate; “diverse famiglie di Canonici regolari, gli Ordini medicanti, i Chierici regolari in genere, le Congregazioni religiose maschili e femminili dedite all’attività apostolica e missionaria ed alle molteplice opere che la carità cristiana ha suscitato”�, gli Istituti Secolari e gli Istituti Secolari Clericali. In molte Società di Vita Apostoliche “con vincoli sacri riconosciuti ufficialmente della Chiesa, sono espressamente assunti i consigli evangelici.”� In queste forme di vita gli uomini e le donne sono consacrati al Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. (“A Patre ad Patrem, per Filium, in Spiritu”)� 



“Sotto l’aspetto canonico elementi costitutivi della vita consacrata in un istituto sono l’erezione canonica dell’istituto; i voti o altri sacri vincoli, secondo il diritto proprio dell’istituto nell’assumere i consigli evangelici (can. 573, § 2); per gli eremiti: voti o altri vincoli sacri nelle mani del vescovo diocesano (can. 603, § 2); per le vergini: emissione del proposito e consacrazione da parte del vescovo diocesano (can. 640, § 1).”�



Accanto a queste forme tipiche di vita religiosa, sono nate all’interno della Chiesa, nuove espressioni di vita consacrata. Esse “... testimoniano della costante attrattiva che la donazione totale al Signore, l’ideale della comunità apostolica, i carismi di fondazione continuano ad esercitare anche sulla presente generazione e sono pure segno della complementarità dei doni dello Spirito Santo.”�



Si prevede che i Vescovi chiamino i membri degli istituti di vita consacrata in aiuto alle necessità della Chiesa per annunciare il Vangelo. Il CIC ricorda che l’intera vita dei membri dev’essere permeata di spirito apostolico e, d’altra parte, tutta l’azione apostolica sarà animata dallo spirito religioso [can. 675, § 1].



Ne consegue che, l’affidamento delle parrocchie prive di parroco residente ai consacrati di vita attiva in nessun modo contrasta con la loro vocazione, tenendo in considerazione ciò che è detto già dal Vaticano II:



“I membri di qualsiasi istituto tengano in mente anzitutto di aver dato risposta alla vocazione divina con la professione dei consigli evangelici, in modo che, non solo morendo al peccato ma rinunziando al mondo, vivano solo per Dio. L’intera loro vita, infatti, è stata ceduta al servizio di Dio, e ciò costituisce una certa consacrazione speciale che ha le sue profonde radici nella consacrazione battesimale e che l’esprime con maggior pienezza. Questa donazione di sé essendo poi stata ricevuta dalla Chiesa, sappiano essi di essere anche al servizio della Chiesa.” [PC 5]



“Le persone di vita consacrata non mancheranno di offrire generosamente la loro collaborazione alla Chiesa particolare secondo le proprie forze e nel rispetto del proprio carisma, operando in piena comunione con il Vescovo nell’ambito dell’evangelizzazione, della catechesi e della vita delle parrocchie.”�



Sviluppando queste tematiche, l’Es. Ap. riconosce “ai singoli una giusta autonomia, grazie alla quale essi possono valersi di una propria disciplina e conservare integro il loro patrimonio spirituale ad apostolico”� e indica come “compito degli Ordinari dei luoghi conservare e tutelare tale autonomia.”� L’Esortazione poi si appella al Vescovo perché nella sua carità pastorale “accolga il carisma della vita consacrata come grazia che non riguarda soltanto un istituto, ma rifluisce a vantaggio di tutta la Chiesa.”�







03.03: Quando “il Vescovo diocesano abbia giudicato di dover affidare ... una partecipazione nell’esercizio della cura pastorale ...”





Il can. 517, § 2 parla di “affidamento” da parte del vescovo, e quindi un atto specifico della sua potestà, e di “partecipazione della cura pastorale”, cioè di un mandato preciso che prevede l’assunzione di un incarico ecclesiastico.

La comunione è la condicio sine qua non perché si abbia un’azione pastorale concordata e partecipata pienamente responsabile.



La capacità di “essere assunti dai sacri pastori in quegli uffici ecclesiastici e in quelle funzioni che sono in grado di esercitare legittimamente” [can. 228, § 1] suppone una specifica idoneità. Questa “idoneità” si acquisisce in primo luogo con i sacramenti dell’Iniziazione cristiana ed esige una chiamata da parte della gerarchia, oltre una preparazione culturale e professionale.



La norma codiciale mette in risalto le disposizioni che permettono anche a coloro che non sono investiti del carattere presbiterale di collaborare e assumersi dei compiti che sono propri del sacerdoti, nella comunità cristiana in condizione normale.







03.04: “... costituisca un sacerdote il quale, con la potestà e le facoltà di parroco, sia il moderatore della cura pastorale”





Il CIC stabilisce che per le funzioni che richiedono la potestas ordinis venga istituito un presbitero moderatore, munito di tutte le potestà e le facoltà proprie del parroco.



“La potestà necessaria per svolgere il suo munus è ordinaria e propria, le facoltà sono abituali: nel foro interno: ricevere le confessioni [can. 968, § 1]; nel foro esterno: assistere al matrimonio [ cann. 1108, § 1; 1109; 1110]; assistere al matrimonio [cann. 1108, § 1; 1109; 1110]; delegare la facoltà di assistere al matrimonio [can. 1111, § 1]; dispensare dai voti privati [can. 1196, n° 1°], dall’obbligo del digiuno ed astinenza, e dall’osservanza delle feste, o commutarlo in altre opere pie [can. 1245], dagli impedimenti matrimoniali di diritto ecclesiastico, sia pubblici che occulti (eccezion fatta per l’impedimento che sorge dall’ordine sacro del presbiterato), e dalla forma canonica [can. 1079, § 2]; vigilare perché non si compiano abusi nella liturgia [can. 528, § 2]; compiere tutti gli atti amministrativi necessari [per esempio: cann. 874,  1 1°, 2°; 1118, 1]; rappresentare la parrocchia in tutti i negozi giuridici, a norme del diritto [can. 532]; amministrare i beni della parrocchia a norma dei cann. 1281-1288 [cann. 532, 537]. Tali potestà e facoltà vengono esercitate nei confronti dei fedeli che hanno il domicilio [can. 102, § 1] o quasi domicilio [can. 102, § 2] nel territorio della parrocchia. Anche ai girovaghi [can. 107, § 2 e 3] ed ai forestieri [can. 13, § 2, n° 2] sono applicate queste leggi a norma del can. 107, § 1. Sono esenti dalla giurisdizione del parroco gli istituti di vita consacrata [can. 586], la sede della legazione pontificia [can. 366, n° 1] e il seminario [can. 262].” �



Il primo compito del moderatore, sarà quello di vigilare sulla retta conduzione delle opere e delle funzioni assegnate a questi fedeli coinvolti direttamente nella cura pastorale, ed inoltre dovrà esercitare quelle funzioni necessarie alla vita parrocchiale che richiedono il ministrero del presbitero, quali la presidenza della celebrazione eucaristica, il sacramento della penitenza e dell’unzione degli infermi. Tuttavia, il CIC non definisce il moderatore quale “pastore proprio” della parrocchia, come lo fa per il parroco [can. 519].



Dunque, anche se a partire dalla norma canonica l’eccezionalità del caso è motivata solo dalla penuria di presbiteri, nonostante si tratti di una soluzione piuttosto contingente e la si scelga per necessità, va rilevato che il CIC 1983 intende sottolineare l’urgenza di un contributo alla vita ecclesiale che oggi può e deve provenire non solo dai sacri ministri, ma da ogni battezzato, dalle diverse vocazioni e carismi e dai molti ministeri esercitabili nella Chiesa.



Il can. 517, § 2 fa emergere il valore e la concretezza delle enunciazioni fatte a proposito dei diritti - doveri fondamentali per ogni cristiano, in particolare sancite nei cann. 210 e 211. Se da un lato è necessario che sia espressa con chiarezza l’unità di missione della Chiesa e dall’altro lato è necessario che sia mantenuta l’essenziale diversità di ministero tra i pastori ed i laici.



�04: Conclusione:



Oggi va curata ed incoraggiata la partecipazione dei fedeli alla vita della Chiesa/comunione e va sollecitata la loro corresponsabilità nella Chiesa/missione per realizzare un’unità organica in cui diversità e complementarità “delle vocazione e condizioni di vita, dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità” si armonizzano e portano frutto.



“Grazie a questa diversità e complementarità ogni fedele si trova in relazione con tutto il corpo ed a esso offre il suo contributo”.� Accanto all’urgenza di un maggior coinvolgimento dei christifideles, che non sono ministri sacri ma con impegni ecclesiali affidati dal vescovo, rimane quanto mai viva e sempre più impellente l’esigenza di un’adeguata formazione dei cristiani e delle comunità per interiorizzare la visione comunionale della Chiesa in tutte le sue dimensioni dottrinali ed operative per compiere una reale esperienza di corresponsabilità missionaria.



“Da quanto sopra esposto, dovrebbe apparire chiaro che il progetto delle Unità Pastorali, se può essere stato sollecitato dalla carenza di sacerdoti, non trova in essa la sua vera ragione. La motivazione profonda va ricercata nella visione di Chiesa offertaci dal Concilio Vaticano II, il quale, in un tempo in cui la scarsità di sacerdoti non si presentava così eclatante, insegnava che un’autentica vita di chiesa è garantita dalla partecipazione e corresponsabilità di tutti i cristiani. La salvezza che Cristo ha portato passa attraverso la Chiesa. Tocca ad ogni cristiano costruire la Chiesa perché sia, in ogni tempo ed in ogni luogo, il segno e lo strumento dell’azione salvifica. ... Ogni comunità, per essere tale, ha bisogno certamente di un animatore locale, come punto di riferimento e di unità. Ma questo ruolo può essere assunto anche da un diacono, un religioso, una religiosa, un laico, un catechista, senza che necessariamente si richieda la presenza di un parroco fisso che risieda sul posto. Occorre dunque la conversione ad una mentalità ispirata a questa visione di Chiesa la quale, mentre promuove e responsabilizza i laici, esenta il sacerdote da attività che non gli sono proprie.”�



Le Unità Pastorali, “pluralità di comunità parrocchiali che camminano pastoralmente insieme in modo unitario ...”�, sono l’unico modo possibile che, penso, ha la Chiesa del Terzo Millennio per superare la crisi di vocazioni e la crescita della parrocchia in modo comunitario. La mancanza di presbiteri è un fatto certo, ma la Chiesa del Terzo Millennio deve anche allargare lo sguardo sulle vocazioni già insite nella comunità cristiana e rivalutarle. Non mi riferisco solo ai ministeri nell’ambito liturgico, ma a tutta la vita della comunità.



È però necessario un processo di scericalizzazione delle parrocchie da parte dei presbiteri. I presbiteri dovrebbero occuparsi non di tutto, ma limitarsi ad essere punto di riferimento come “capo” della comunità. Inoltre, dovrebbero, senza occuparsi di altre cose, esercitare il ministero presbiterale in modo particolare. 



Da parte dei laici è però necessario che non diventino a loro volta “il clero” della parrocchia, ma siano veri animatori locali, indispensabili dove il presbitero sia assente, ma a disposizione di questi quando è presente, senza ingerenza alcuna. Allora, nella varietà dei doni e nella diversità dei ministeri, si manifesterà la Chiesa, “... una, santa, cattolica, apostolica.” [LG 26]
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